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Accenti distensivi e proposte nel documento del Patto di Varsavia 

La dichiarazione di Praga 
Trattative su 
tutti i nodi 
difficili tra 
Est e Ovest 

L'offerta di un patto di non aggressione 
è stata accompagnata da una serie di ipo
tesi negoziali - Quale è il ruolo dell'Europa 

PRAGA — La delegazione sovietica al vertice del Patto di Varsavia 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La proposta di un 
patto di non aggressione tra 
la NATO e 1 paesi del Patto di 
Varsavia; quasi trenta altre 
proposte di accordi, Intese, 
trattative riguardanti tutti l 
punti di maggiore frizione 
Internazionale e tutti i tipi 
principali di armi nucleari, 
chimiche e convenzionali; 
una Insistita valorizzazione 
degli organismi Internazio
nali di mediazione e compo
sizione del conflitti, a comin
ciare dalle Nazioni Unite, e 
delle sedi Internazionali di 
confronto e di negoziazione, 
con un particolare riferi
mento alla Conferenza euro
pea per la sicurezza e la coo
perazione: questi, in sintesi, l 
cardini del documento emer
so dalla riunione praghese 
del comitato politico consul
tivo del Patto di Varsavia. 

L'elemento di maggiore 
novità è «la proposta di con
cludere un trattato sul reci
proco impegno a non usare 
la forza militare e a mante
nere relazioni pacifiche» tra 
NATO e Patto di Varsavia. 
Partendo dalla constatazio
ne che entrambi i blocchi mi

litari si definiscono difensivi 
e che entrambi dichiarano di 
non avere intenzioni aggres
sive — cosi scrìve la dichia
razione — «non dovrebbe es
servi ragione che impedisca 
l'adozione, da parte degli 
Stati membri delle due al
leanze, di appropriati Impe
gni reciproci con valore giu
ridico internazionale». È 
dunque esplicita l'intenzione 
dei promotori di dar vita ad 
un atto che «avrebbe, nella 
presente situazione, un effet
to particolarmente benefico 
su tutti i successivi sviluppi 
del quadro internazionale». 

La dichiarazione di Praga 
sì conclude proprio con que
sta proposta e con l'invito ai 
paesi della NATO di «pren
derla in esame con la dovuta 
attenzione». Il resto del do
cumento — dopo la prima 
parte, dedicata ad un esame 
sommario delle caratteristi
che della situazione Interna
zionale — è una meticolosa 
elencazione di tutta una se
rie di possibili «tavoli di ne
goziato», ciascuno dei quali 
accompagnato da un com
mento circa gli effetti positi
vi che analoghe misure po

trebbero introdurre nelle re
lazioni tra gli Stati. «Le forze 
della pace sono più forti di 
quelle della guerra», afferma 
il documento, dopo aver in
cluso nell'elenco il movi
mento dei paesi non allinea
ti, le varie componenti del 
movimento per la pace, 11 
«campo» dei paesi socialisti, 
ma dall'analisi generale che 
segue si evince che 1 motivi 
di preoccupazione sono ap
parsi di gran lunga preva
lenti agli estensori della di
chiarazione. 

Tra questi motivi c'è la li
nea attuale degli Stati Uniti 
«e di alcuni dei loro alleati» 
tendente a «raggiungere la 
superiorità militare» crean
do un serio pregiudizio alla 
«stabilità internazionale»; c'è 
«l'ipotesi che sia possibile 
vincere una guerra nucleare 
attraverso l'uso per primi 
dell'arma nucleare». Ma esi
stono anche — afferma il do
cumento — motivi struttu
rali, tecnici, derivanti dagli 
sviluppi tecnologici. 

In un contesto di questo 
genere, gli Stati, «in partico
lare le potenze nucleari, do

vrebbero dispiegare una 
buona disposizione politica e 
un atteggiamento cooperati
vo», agendo in tal senso nel 
negoziati già aperti e ria
prendo quelli che sono stati 
chiusi. È più che chiaro il ri
ferimento alle trattative di 
Ginevra (START ed euro
missili) e a quella di Vienna 
per la riduzione delle forze e 
degli armamenti convenzio
nali. 

La fiducia nelle intenzioni 
di Washington continua a ri
manere piuttosto bassa: di 
ciò si trova conferma In un 
altro passaggio, dove agli eu
ropei viene rimproverato di 
aver accettato di lasciar por
re un «termine artificiale» ai 
negoziati di Ginevra sui mis
sili a medio raggio, consen
tendo agli USA di «procrasti
nare» la trattativa, senza 
consentire esiti fino a che 
giungerà il momento della 
pratica installazione degli 
euromissili. 

Ma, come si accennava, la 
parte polemica è ridotta, nel
l'economia complessiva del 
documento, rispetto a quella 
proposltivo-dlstensiva. Tut

to Il pacchetto delle proposte 
sovietiche degli ultimi venti
cinque mesi viene riproposto 
nel documento, in qualche 
caso con specifico riferimen
to al discorso dì Andropov 
del 21 dicembre: dal congela
mento degli arsenali nuclea
ri, all'impegno unilaterale 
sovietico di non fare ricorso 
per primi all'arma nucleare, 
alla proposta di un trattato 
per bandire ogni tipo di espe
rimenti nucleari, alle proibi
zioni delle armi chimiche, al
la messa al bando dell'arma 
neutronica, alla proibizione 
di collocare armi di ogni tipo 
nello spazio, ad accordi per 
concedere garanzie ai paesi 
non nucleari, per non instal
lare armi nucleari in paesi 
che finora ne sono stati e-
sclusi, ad impegni reciproci 
di escludere impianti nu
cleari pacifici tra gli obiettivi 
militari, ad una vasta serie 
di possìbili accordi di limita
zione degli armamenti e del
le forze convenzionali In nu
merose aree del globo, alla 
creazione dì «zone di fiducia» 
nei punti più difficili del con
fronto tra le due massime 

potenze. 
Al centro dell'attenzione 

del documento è — e non po
teva essere diversamente — 
l'Europa. I paesi del Patto di 
Varsavia puntano con deci
sione alla moltiplicazione 
del centri di contatto e d'in
contro, con l'evidente inten
zione di sfuggire alla stret
tola bipolare (oggi divenuta 
quasi un vicolo cieco) in cui 
si sono rinchiuse le prospet
tive di una ripresa del pro
cessi distensivi. 

Più dura la parte del docu
mento dedicata agli altri 
scacchieri mondiali, accom
pagnata dalla richiesta alla 
NATO di rinuncia all'esten
sione della sua zona di azio
ne», con particolare riferi
mento al Golfo Persico. 

Di un certo interesse an
che il fatto che il problema 
dell'Afghanistan sia stato 
confinato in poche righe del 
documento e solo per «ap
prezzare positivamente l'ini
zio dei colloqui tra Pakistan 
e Afghanistan tramite l'in
viato personale del segreta
rio generale dell'ONU». 

Giulietto Chiesa 

ROMA — Il gesto distensivo compiuto dal Patto di Varsavia con la 
proposta di un trattato di rinuncia all'uso della forza e con una 
nutrita serie di accordi particolari, è stato accolto in modo positivo 
in Occidente anche se con cautela e perfino con imbarazzo. Nessun 
commentatore, portavoce o statista ha usato il termine «inaccetta
bile» che caratterizzò invece le prime reazioni al discorso col quale 
Andropov il mese scorso presentò il suo piano di riduzione dei 
missili strategici e di teatro. Questo perché l'Occidente è ora nella 
condizione di non poter più ignorare gli ormai numerosi segnali 
dell'Est. 

Il nuovo dinamismo impresso da Andropov all'azione del Crem
lino — secondo gli editoriali dei maggiori giornali europei — a-
vrebbe cioè raggiunto un risultato dimostrando agli Stati Uniti che 
non è più possibile rifiutarsi di verificare quanto cammino l'URSS 
eia disposta a fare. L'Europa da tempo si era dimostrata molto più 
realista degli alleati americani a questo proposito ed ora perfino 
l'Italia, che ha sempre rinunciato ad una propria autonoma posi
zione per appiattirsi sulla linea americana, è arrivata a sostenere 
l'opportunità della ricerca di un compromesso. Dice infatti una 
nota della Farnesina che «l'opzione zero rappresenta un ideale 
difficilmente raggiungibile di colpo e che più concretamente sarà 
forse necessario passare attraverso fasi intermedie». L'invito a tro
vare un compromesso a metà strada fatto da Mitterrand, i diversi 
pronunciamenti tedeschi (dello stesso governo capeggiato dai de
mocristiani) per andare a verificare nella trattativa le proposte 
sovietiche, sembrano finalmente aver fatto breccia anche in quelle 
forze occidentali che più erano state ferme ed intransigenti. E Io 
stesso Reagan, nella conferenza stampa dell'altra notte, commen
tando la proposta del Patto di Varsavia, ha detto che si tratta di 
«qualcosa che deve esser preso in considerazione» ed ha concordato 
in linea di principio con la necessità di un incontro al vertice con 
Andropov. 

L'iniziativa del Patto di Varsavia pur non nuova e certo di minor 
peso pratico rispetto a precedenti proposte, sembra aver avuto 
almeno una parte del successo che i promotori speravano. Certo ha 
saputo a cogliere il particolare momento politico dell'Occidente 
con un Reagan in difficoltà a far passare nel suo stesso paese il 
piano di riarmo, con una Germania che intorno alla questione Est-
Ovest sta giocando gran parte della sua battaglia elettorale, con la 
ripresa di un movimento pacifista che trova sempre più larghi 

Tra cautela 
e imbarazzo 
l'Occidente 
non dice no 

consensi, come dimostrano le parole dell'arcivescovo di Chicago 
Joseph Bernardin, il quale ha commentato ieri la sua elevazione 
alla porpora cardinalizia come un'approvazione papale delle ini
ziative sue e dell'episcopato americano contro il riarmo nucleare. 

Queste difficoltà e imbarazzo dell'Occidente a restare arroccato 
sulle posizioni più oltranziste è particolarmente evidente nelle 
prese di posizione e nei commenti britannici. Il ministro degli 
Esteri Pym ha sottolineato i rischi di una ripulsa ed ha concluso 
che la proposta«può essere meritevole di essere esaminata anche se 
apparentemente non contiene elementi nuovi», mentre il «Times» 
osserva che si tratta di una proposta destinata a far presa sui 
movimenti pacifisti e a creare divisioni all'interno della NATO, ma 
nonostante ciò si tratta di una proposta e quindi va «presa seria
mente», bisogna «discuterne le implicazioni nel corso di colloqui e 
cercare di migliorarla. Andropov — è la conclusione del "Times" 
— è riuscito a rilanciare la palla agli americani. È adesso il turno 
degli Stati Uniti di rispondere in modo coerente e costruttivo se 
non vogliono perdere la battaglia della pubblica opinione euro
pea». 

Lo stesso imbarazzo traspare dai primi commenti delia NATO i 

cui portavoce hanno subito affermato che l'offerta non può essere 
respinta a priori, ma non può neppure essere accettata senza va
gliarla a fondo per fare attenzione a non cadere «in qualche tranel
lo della propaganda sovietica». * ' • - . ' , • - • -

Le reazioni più fredde, fino a questo momento, sembrano essere 
quelle francesi. A Parigi, come già si è verificato il mese scorso in 
occasione della presentazione del piano di Andropov per gli euro
missili, prevale infatti il timore di una messa in discussione della 
«force de frappe». Il portavoce del ministero degli Esteri si è così 
limitato a commentare che «il modo migliore per gli Stati di servire 
la pace non consiste nell'aggiungere nuovi impegni alla carta dell* 
ONU, ma di rispettarne gli obblighi e, in particolare, astenersi da 
ogni ricorso alla forza». 

Gli apprezzamenti più positivi per il nuovo gesto del Patto di 
Varsavia vengono invece ancora una volta dalla Germania federa
le. E non solo dalla SPD il cui candidato alla cancelleria Vogel ha 
parlato di «direzione giusta» ricordando che «la non aggressione è 
stata il cavallo di battagli a della ostpolitk nel 1972», ma anche dal 
governo di Bonn. Il ministro degli Esteri Genscher infatti ha salu
tato «il fatto che gli Stati del Patto di Varsavia mostrano in alcuni 
punti la disponibilità ad aderire all'ampio spettro di proposte occi
dentali per accordi di disarmo e controllo degli armamenti signifi
cativi da un punto di vista militare, equilibrati e verificabili». 

Le reazioni alla nuova iniziativa del Patto di Varsavia insomma 
sembrano fornire un quadro internazionale più mosso di quello che 
si aveva anche soltanto un mese fa. E a comporlo contribuisce 
indubbiamente anche la novità dei favorevoli apprezzamenti ita
liani che non si limitano alla proposta uscita dal vertice di Praga, 
ma arrivano perfino a comprendere l'azione del successore di Bre
znev: «Queste proposte — si legge nella nota della Farnesina — al 
pari delle altre prese di posizione sovietiche sui temi della pace, del 
disarmo e dei rapporti Est-Ovest, che si sono così frequentemente 
susseguite dopo l'insediamento della nuova dirigenza, denotano 
un opportuno senso di preoccupazione per le tensioni intemazio
nali, che da parte italiana si nutre. È un sintomo positivo che non 
ha solo valore propagandistico, come è positiva l'accentuata dispo
nibilità al negoziato». 

Guido Bimbi 

>11 Popolo* — In questi 
giorni di stangate une e trine 
— ha voglia di scherzare, a 
differenza della maggior 
parte degli Italiani vessati da 
tasse e balzelli di ogni tipo. E 
soprattutto ha voglia di farlo 
per nascondere la nuova, 
sconcertante vicenda legata 
al trasferimento (provviso
rio, ha detto 11 ministro) del 
boss della camorra Cutolo 
dall'Asinara (carcere sicuro 
e Isolato più di tutti) a Bad' e 
Carros, una galera In cui ab
bondano l cutolianl, tanto 
che alcuni di essi sono addi
rittura accusati per l'assassi
nio di Francis Turatello e di 
altri due detenuti, colpevoli 
di essere ostili al boss di Ot
taviano. 

C'è poco da scherzare, 
quindi, anche se *Il Popolo' 
finge di andare aii'attacco e 
si diletta, (com'è accaduto 
con un nuovo corsivo pubbli
cato Ieri) a titolare: tL'Unltà 
di Emma come quella di Ma
rina», giocando sulla sigla 
del nostro direttore e sulla 
ben nota vicenda di Marina 
Manesca. 

Il tutto per sostenere che 
sul trasferimento di Cutolo 
non vi sono Interrogativi da 
porre, perché Cutolo è stato 
sì trasferito, ma per 
l'*espletamento di atti Istrut
tori non eseguibili nella casa 
di reclusione dell'Asinara: 

Di quali atti si tratta? Un 
chiarimento è venuto — nel
la notte del 5 gennaio — dal-
l'Ansa di Nuoro, che così ci 
Informa: «la magistratura 
nuorese, accogliendo un'i
stanza presentata dai difen
sori, ha disposto che Raffae
le Cutolo sia sottoposto a 
una nuova perizia psichiatri
ca. Cutolo — continua la no
ta Ansa — che era stato tra
sferito a Bad' e Carros il 30 
dicembre scorso — sarà esa-

« » 

Quanto 
piace al 
Popolo 

quel pazzo 
di Cutolo? 

minato nel prossimi giorni 
dal periti nominati dal Tri
bunale». 

«II Popolo' — dunque — 
anziché scherzare su cose se
rie farebbe bene a vergo
gnarsi pubblicamente: l'or
gano della DC ha sostenuto 
~ Infatti — che l'Unità e l 
comunisti avrebbero avuto 
poco senso dello Stato nel 
chiedere dov'era finito ti ca
pobanda di Ottaviano, per
ché dire dov'era avrebbe si
gnificato fare un favore al 
camorristi. 

E ora apprendiamo che so
no stati gli avvocati di Cuto
lo a chiedere la nuova perizia 
e, con ogni probabilità, an
che Il trasferimento di fine 
d'anno dall'Asinara, carcere 
che — durante le Feste e per 
il cenone — deve essere un 
luogo decisamente lugubre. 
Quindi Cutolo sapeva di do
ver essere trasferito, la peri
zia l'avevano chiesta i suol 
avvocati difensori, tutta la 
sua 'famiglia' era più che In
formata. E si parla di segre
ti? Per chi? Per l'opinione 
pubblica democratica, forse. 

E se poi — come a tutt'og-
gl si capisce — gli atti Istrut
tori di cui si parla e che sta
rebbero alla base del trasfe

rimento (provvisorio) consi
stono in questa semplice pe
rizia, perché non è stato 11 pe
rito a trasferirsi all'Asinara, 
cosi com'è avvenuto già altre 
velie? E se per Ipotesi ci si. 
rispondesse che — sempre 
nell'ambito delle Indagini 
sull'assassinio di Turatello 
— erano necessari del con
fronti con altri Imputati, an
che su questo ci sarebbe da 
obbiettare che è più semplice 
trasferire qualche detenuto 
all'Asinara, che non tradur
re Il pericoloso boss della ca
morra In provincia di Nuoro. 

Insomma, più si Indaga su 
questa storia, più si raccol
gono particolari e più ci si 
rende conto che qualcosa 
non quadra, che servono ri
sposte serie, da parte del *Po-
polo; della DC e del suol mi
nistri. A qualcuno Infatti Cu
tolo place pazzo. 

In questo caso tutte le cose 
fatte per 11 rlsca t to Cirillo e le 
trattative tra uomini della 
DC e Cutolo sarebbero solo 
tcose da pazzi: 

È questo che si vuole an
che dal 'Popolo*? 

PS. ili Popolo* chiude ti 
suo corsivo scrivendo «C'è da 
augurarsi che l'organo del 
PCI, sempre nel quadro della 
completezza dell'Informa
zione, non chieda che 11 gior
nale radio del mattino tra
smetta un bollettino sul tra
sferimento di banditi, briga
tisti, mafiosi e affini: Pro
prio così. Se avessimo avuto 
questo bollettino avremmo 
saputo In tempo che da Pal
mi si trasferivano brigatisti 
ad Ascoli Piceno per trattare 
Il riscatto Cirillo; avremmo 
sapu to che capi camorristi In 
libertà, come Vincenzo Casti-
lo, con 11 sindaco de Granata 
(va considerato un affine?) 
entravano e uscivano dal 
carcere di Ascoli. 

Firenze, no ai camorristi 
Darida ha assicurato 

che non arriveranno mai 
Lunga riunione al Ministero di Grazia e Giustizia - Oggi pomerig
gio la città si ferma - Manifestazione in piazza della Signoria 

ROMA — Firenze oggi po
meriggio si blocca. La città 
entra in sciopero, indetto 
dalle tre organizzazioni sin
dacali, a partire dalle ore 16 e 
fino alla fine dei turni di la
voro. L'appuntamento è per 
tutti in piazza della Signoria; 
l'obiettivo della manifesta
zione è respingere il trasferi
mento in blocco di 500 ca
morristi dal carcere napole
tano di Poggioreale a quello 
nuovissimo di Solllcciano, 
che sorge alle porte della cit
tà, nel territorio comunale di 
Scandicci. 

Le adesioni alla protesta 
popolare sono state compat
te: tutte le forze sociali e poli
tiche in questi giorni hanno 
pienamente manifestato il 
loro consenso. E c'è da dire 
subito che un primo risulta
to — di cui occorre valutare 
la portata — è stato strappa
to ieri sera da una delegazio
ne di forze politiche toscane 
incontratasi al ministero di 
Grazia e Giustizia con l'on. 
Darida. 

Ad Elio Gabbuggiani, sin
daco dì Firenze, al presiden
te della Giunta regionale, 
Mario Leone, al sindaco di 
Scandicci Mila Pieraili, al vi
ce sindaco di Firenze Giorgio 
Morales, al consigliere regio
nale Fausto Marchetti e ai 
deputati Bausi, Casini e O-

norato il ministro di Grazia e 
Giustizia dapprima aveva 
confermato 11 suo orienta
mento per il trasferimento in 
blocco dei camorristi. Poi a 
seguito di una «lunga e ser
rata discussione», come si 
legge in un comunicato e-
messo dalla delegazione to
scana a conclusione di una 
discussione durata tre ore, è 
emerso un «complesso di 
proposte» che escludono il 
trasferimento di «detenuti 
camorristi» a Solllcciano. 

150 detenuti delle Murate, 
invece, dovrebbero trasferir
si nel nuovissimo carcere 
fiorentino subito, mentre nei 
prossimi giorni dovrebbero 
arrivare altri 150 detenuti 
comuni, ma non camorristi, 
da altre prigioni italiane. 
Quest'ultima quota di popo
lazione carceraria, tuttavia, 
a luglio di quest'anno do
vrebbe lasciare di nuovo Sol-
licciano. 

Queste proposte sono state 
consegnate, in una lettera, 
alla delegazione toscana che, 
esprìmendo «un primo ap
prezzamento positivo» si ri
serva di approfondire entro 
oggi con le forze politiche e 
sociali le proprie valutazioni 
e di riferirle alla popolazione 
nel corso della manifestazio
ne di oggi pomeriggio. 

Per tutto il pomeriggio a 

Firenze saranno chiusi — su 
disposizione delle rispettive 
associazioni di categoria, sia 
degli imprenditori che del la
voratori, negozi, bar (i risto
ranti non apriranno di sera), 
i distributori di carburante, 
le edicole per la vendita del 
giornali, gli alberghi. Aderi
scono alla protesta anche 1' 
associazione degli avvocati, 
quella degli industriali, il 
sindacato pensionati, la Ca
mera di commercio, gli enti 
turismo e perfino, a riprova 
della totalità della manife
stazione, il «Sindacato polle
rie riunite». 

L'iniziativa di oggi seguirà 
di tre giorni quella cittadina 
avvenuta a Scandicci che si 
era conclusa con un consi
glio comunale aperto, svol
tosi al lume delle torce: da
vanti al carcere di Solllccia
no. Contro l'arrivo dei ca
morristi in città sono state 
finora raccolte ben cinquan
tamila firme. 

In una conferenza stampa 
ieri a Firenze la federazione 
unitaria CGIL, CIS1 e UIL a-
veva dichiarato che, con il 
trasferimento in blocco, si ri
proporrebbero a Solllcciano 
gli stessi problemi di Pogglo-
reaie e per di più si aggrave
rebbe la situazione dell'ordi
ne pubblico. Tuttavia nessu
no può identlHcare camorra 
e mafia con 11 Meridione. 

Una lettera aperta dell'ambasciatore 

Presidente Pertini, perche ha detto che 
in Nicaragua c'è una spietata dittatura? 
ROMA — Ernesto Fonseca 
Paso»», ambasciatore in Italia 
della Repubblica del Nicara
gua, ha ieri inviato una lette
ra aperta a) presidente San
dro Pertini. Lo scritto prende 
spunto dal discorso che Per
tini ha pronunciato la sera 
del 31 dicembre nel rivolgere 
agli italiani gli auguri per il 
nuovo anno. 

Un discorso, dice l'amba
sciatore del Nicaragua, «se
guito dall'interesse e dall'ap
provazione della maggior 
parte degli italiani, che, nella 
sua personalità e nel suo at
teggiamento, vedono giusta
mente rappresentate posi
zioni che a noi tutti, come la 
difesa dei valori umani e del
la democrazia». 

Un messaggio, prosegue la 
lettera, pregevole ed armoni
co ma nel quale è contenuta 
«la stonatura di una pesante 
e gratuita allusione che in
tacca seriamente la credibi
lità del popolo e del governo 
del mio Paese. Lei ha detto 
testualmente: "Nell'America 
latina vi sono Paesi dove I di
ritti civili sono stati soppres
si, dove le dittatura si fanno 

sentire in modo spietato: Ci
le, Nicaragua, Salvador, Ar
gentina". 

«Signor Presidente, lei si 
ricorderà che un anno fa ho 
avuto l'onore di presentarle 
le mie credenziali. Al mo
mento del commiato, lei mi 
disse: "Io mi congratulo con 
i ragazzi della rivoluzione ni
caraguense peché hanno ro
vesciato una dittatura. An
ch'io sono stato un partigia
no che ha combattuto contro 
le dittature. Vorrei Inviare 
un fraterno saluto a tutti i 
ragazzi sandlnlstl che sono 
riusciti a concretizzare que
sta prodezza". Signor Presi
dente, che cosa è successo In 
un anno perché secondo il 
suo giudizio la rivoluzione 
sandlnlsta e Pinochet possa
no essere intercambiabili?». 

L'ambasciatore passa poi 
ad illustrare fatti e vita nel 
suo Paese In quest'ultimo 
anno. I danni causati dalle 
inondazioni, gli indebita
mente lasciati dalla dittatu
ra di Somoza, l'Influenza e» 
sercttata dagli Stati Uniti a 
livello Internazionale per re
stringere Il flusso di aiuti e la 

concessione di crediti al Ni
caragua: ciò ha ostacolato 
gli sforzi di ricostruzione. 

Ai confini con l'Honduras 
è continuata una guerra non 
dichiarata con le ex guardie 
di Somoza nella quale hanno 
perso la vita 300 soldati san
dlnlstl. L'ambasciatore parla 
di «un assedio promosso da
gli Stati UnlU», e di «centi
naia di voli di spionaggio 
compiuti dai nordamericani 
sul nostro territorio. Non po
trebbero essere anche queste 
aggressioni motivo di preoc
cupazione dei democratici I-
taliani?». 

Tuttavia, prosegue la let
tera a Pertini, nonostante le 
provocazioni Interne ed este
re, 11 governo di ricostruzio
ne nazionale ha proseguito 
sulla sua strada e verso i suoi 
obiettivi: non allineamento, 
economia mista, pluralismo 
politico. L'ambasciatore cita 

Gualche testimonianza. Una 
quella di Emilio Gabagllo, 

responsabile della CUI per I 
problemi Internazionali, ex 
presidente delle Adi. Il 21 
novembre deii'82, tornando 

da un viaggio in Nicaragua, 
ha dichiarato: «È vergognoso 
che la Cee non includa anco
ra fra i Paesi che bisogna 
aiutare 11 Nicaragua». 

Ancora, viene citata una 
dichiarazione di Pax Christi 
International «Due anni do
po 11 rovesciamento delia dit
tatura di Somoza, la rivolu
zione sandlnlsta continua a 
conservare la sua specificità 
e il suo pragmatismo. Nica
ragua non è un Paese marxi
sta né tantomeno totalita
rio». 

•Inoltre — dice Ernesto 
Fonseca Pasos vale la pena 
di ricordare che il nostro 
Paese fa parte dall'inizio di 
quest'anno del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu, dove è 
giunto con l'appoggio di 105 
nazioni. E dal 10 al 14 di que
sto mese si svolge a Mana-
S i a una conferenza prepara

rla della Conferenza del 
non allineati. Ci saranno 220 
delegati in rappresentanza 
(Si 70 nazioni». 

Infine, la lettera ricorda 
che la rivoluzione sandlnlsta 
rifiuta la pena di morte e 1' 

ergastolo, che ha promosso 
ed attuato una campagna di 
alfabetizzazione di massa, 
tuttora in corso, per la quale 
ha meritato il Premio Une-
sco. che ha reso possibile 1' 
assistenza sanitaria e l'eli
minazione della denutrizio
ne di massa, che ha distri
buito le terre al popolo, gra
zie alla riforma agraria. La 
lettera si conclude con un 
appello al presidente Pertini. 

•Per proteggere questa ori
ginale esperienza qua! è la 
costruzione della nostra 
nuova società, e per permet
tere al mio Paese di vivere 
nella pace e nella tranquilli
tà necessarie per il suo svi
luppo, vorrei pregarla, In no
me dei principi democratici e 
di pace che ci accomunano, 
di sollecitare il governo degli 
Stati Uniti perché al più pre
sto decida di partecipale ai 
negoziati secondo il progetto 
presentato dal Messico e dal 
Venezuela, per raggiungere 
un accordo di pace in Centro 
America e poter così tutelare 
I diritti umani In quel Paesi 
dell'area dove vengono bru
talmente violati». 

Scomparsi 
Le Madri 
di Maggio 
ricevute 

da Enrico 
Berlinguer 

Uno striscione 
detta nonne 
deus Piai* da Mayo 

ROMA — Una delegazione di familiari di de
tenuti politici «scomparsi» in Argentina è stata 
ricevuta dal compagno Enrico Berlinguer. La 
delegazione, composta da Augusto Rodriguez 
Ferreira, Vanda Fregale e Angela Boitano, in 
rappresentanza delle Associazioni dei Familia
ri degli scomparsi e degli organismi di solida
rietà, nel corso di un colloquio lungo e cordiale, 
ha illustrato la drammatica situazione cui è 
giunta l'Argentina dopo anni di dittature mili
tari che hanno prostrato il paese portandolo 
alla sconfìtta delle Falkland-Malvines e ad una 
crisi economica senza precedenti. 

Rodriguez Ferreira ha ricordato la sollecitu
dine e l'impegno con cui, molto tempo prima 
che la questione esplodesse con il recente cla
more, il Partito comunista italiano ha affron
tato, in prima persona e a fianco dì altre forze 
politiche democratiche, la tragedia dei «desa
parecidos». Al centro del colloquio infatti è sta
ta proprio tale questione. 

I familiari degli scomparsi hanno ricordato 
come la grave crisi del Paese e la ormai inarre
stabile perdita di dominio delle forze golpiste 
non può trovare soluzione se non in un ritorno 
delle Forze annate al pieno rispetto della Co
stituzione. La risonanza intemazionale cui so
no giunti i crimini delle giunte militari ha defi

nitivamente minato ogni possibilità di soluzio
ni tendenti a minimizzare e far dimenticare 
all'opinione pubblica mondiale la gravita dell' 
accaduto. Divengono così impraticabili amni
stie più o meno generalizzate o procedimenti 
giudiziari parziali. 

La soluzione non può essere quindi che poli
tica con una piena assunzione di responsabilità 
da parte degli ahi comandi per quanto accadu
to con la pratica generalizzata della «scompar
sa» dei cittadini e quindi di un rigoroso rientro 
delle Forze annate nei propri compivi istituzio
nali. Premono per questa soluzione tutte le 
forze politiche democratiche argentine e, oggi, 
la stessa gerarchia ecclesiastica. 

Al termine del colloquio, al quale hanno pre
so parte anche i compagni Gianni Giadresco 
del CC e membro della commissione Esteri 
della Camera. Renato Sandri, dell'ufficio di se
greteria, e Claudio Bemabucci della sezione 
Esteri, il compagno Enrico Berlinguer ha con
fermato il pieno appoggio del PCI ad ogni ini
ziativa tesa • fare piena luce su quanto accadu
to e la più ampia disponibilità dei comunista 
italiani a promuovere con te altre forse demo
cratiche ogni iniziativa volta a favore di un 
rapido ripristino della democrazia in Argenti
na. 


